Torniamo alla vita

-(Dopo il suo battesimo) Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo… Se il battesimo ci lega a Dio come figli, è da mettere in preventivo che ci sia anche per noi la tentazione di “separarci” da Dio. In quali situazioni può accadere di provarla?

-Piegare Dio ai nostri interessi … Preferire la religiosità-spettacolo alla Fede povera e nuda… Contare più sul nostro avere (e potere) che su Dio… Quale di queste tentazioni ci è più familiare?

-Gesù superò ogni tentazione con la forza della Parola di Dio, ma non aveva alcuna Bibbia con sé: quella Parola se la portava nel cuore. Che tipo di insegnamento ne traiamo?
PREGHIERA

La tua missione è cominciata 

e tu, Gesù, vieni subito sottoposto alla tentazione.

Non è facile il compito che ti aspetta:

coloro che attendono il Messia 

se lo sono immaginato nei modi più diversi.

E tu devi scegliere, a costo di deludere, di scontentare,

a costo di apparire debole, incapace.
Ti sei fatto uomo e per questo devi fare i conti con la fame, 
con la fatica, con la fragilità, legate alla nostra condizione. 
Non cerchi scorciatoie, non domandi privilegi, 
ma accetti di farti condurre solo dalla fiducia nel Padre tuo.

Potresti compiere gesti spettacolari per attirare l'attenzione su di te, 
per convincere i dubbiosi, per dimostrare che tu vieni veramente da Dio: sei il suo Figlio! 
Ma tu non hai bisogno che il Padre ti spiani la strada da ogni ostacolo
 e costringa tutti ad accoglierti: 
non hai bisogno di prove per essere sicuro del suo amore.

Ogni impresa, ogni progetto ha bisogno di mezzi

e spesso noi uomini riteniamo che sia determinante

un grande spiegamento di forze.

Tu invece decidi di essere il Messia povero, disarmato,

ma anche totalmente libero, che obbedisce solo al Padre.
Sapremo seguirti, Signore? Aiutaci: ti preghiamo.

Amen

(ROBERTO LAURITA – SdP  Queriniana 455)

3. La grande prova, all’inizio della missione 
PREGHIERA PER INIZIARE

Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe,

di Mosè e dei Profeti;

Dio, Padre di Gesù e Padre nostro:

apri le nostre menti e i nostri cuori ad accogliere la tua Parola.

Tu che hai rivelato da lontano il tuo progetto di salvezza

via via che gli uomini potevano comprenderlo,

e nella pienezza dei tempi hai mandato il tuo Figlio, Gesù, per realizzarlo,

rendi ora disponibili anche noi

ad accogliere la buona notizia del tuo Regno.

Donaci il tuo Spirito

perché possiamo ascoltare il Vangelo con docilità,

custodire nel cuore ciò che abbiamo ascoltato e metterlo in pratica. 

Donaci di crescere come tuoi figli nell’amore e nella fiducia,
per corrispondere a quella fiducia e a quell’amore

che tu riservi a ciascuno di noi.

Amen

Partiamo dalla vita

“Prova” non è soltanto quello scritto che gli studenti compongono a scuola e che servirà agli insegnanti per valutare la loro preparazione. “Prova” è anzitutto la difficoltà o il problema che sorge quando meno ci si immagina (e che indurrebbe facilmente ad assumere atteggiamenti sbagliati), oppure la seduzione a lasciare uno stile di vita, che comporta fedeltà e anche sacrificio, per scegliere alternative apparentemente più facili e comode, ma in contraddizione con la propria coscienza. Riandando col pensiero alle vostre esperienze, ma anche  a quelle di altri, potete portare qualche esempio concreto?
Introduzione al Vangelo

Tutti e tre i Vangeli sinottici fanno seguire al Battesimo di Gesù l’esperienza del suo soggiorno nel deserto, dove sperimenta fame e tentazioni. Tutto ciò, si direbbe, allo scopo di temprare la sua fedeltà a Dio e prepararsi a svolgere la sua missione senza mai venir meno. In Matteo questa esperienza è particolarmente significativa perché si intuisce che ciò che avviene con Gesù  è un nuovo Esodo (si ricorderà che anche lui, da bambino, è uscito dall’Egitto: cfr. Matteo 2,14-15); come l’antico popolo di Dio, anche lui deve passare per il deserto, con la differenza che – mentre per quel popolo l’esperienza era stata fallimentare  – per Gesù invece è coronata da successo; egli ne esce vincitore.
Dal Vangelo secondo Matteo                                            (4,1-11)
In quel tempo, Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio».

Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo».

Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto».

Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.

(Qualche istante di riflessione silenziosa)
Per capire e riflettere
-In quel tempo, Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Il deserto, secondo la Bibbia, è come una scuola per tutti coloro che sono particolarmente cari a Dio (si veda, ad esempio, Mosè: Esodo 3,1-6; Elia: 1 Re 19,1-13; il Popolo d’Israele, paragonato ad una sposa: Osea 2,16). Infatti è lo Spirito di Dio  a condurre Gesù nel deserto. Il Maligno, invece, agisce per separare gli uomini da Dio, facendo loro credere che Dio non è loro amico, ma bensì loro avversario. Il nome stesso “diavolo” (dal greco diàbolos) significa “divisore”, “separatore”.
-Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Certi numeri, nella Bibbia, hanno un valore simbolico più che aritmetico: il 40 indica di solito un tempo di prova estenuante che sembra non dover più finire…

NB. Non c’era nessuno ad assistere alle “vicende” che ora vengono narrate (ed è improbabile che Gesù stesso le abbia riferite). I primi discepoli ebbero però chiaro sentore che il Maestro aveva dovuto affrontare prove e ostacoli d’ogni genere nella sua missione, e ritennero importante  farlo sapere con il tipico linguaggio scenografico che era loro familiare. Ed ecco che anche questo diventa “evangelo”, cioè: “buona notizia”.

-Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Se Dio è davvero onnipotente, e se Gesù è suo Figlio, perché non approfittarne per soddisfare il suo impellente bisogno di pane? Ma questo significherebbe asservire Dio ai propri interessi (per quanto legittimi), anziché servirlo liberamente, collaborando a realizzare il suo progetto di salvezza. La risposta di Gesù si riferisce esattamente all’esperienza degli Ebrei nel deserto al tempo di Mosè, quando provarono sì la fame, ma anche la Provvidenza di Dio, che assicurò loro sopravvivenza perfino in quelle condizioni estreme (Cfr. Deuteronomio 8,1-3).
-Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». E’ la tentazione di garantirsi l’adesione delle folle con prodigi spettacolari, ponendosi però contro Dio, che non ama affatto un tale modo di agire. Si noti anche l’astuzia del Maligno il quale, nell’illusione di convincere Gesù, cita nientemeno che le parole della Scrittura: Salmo 91,11-12. Infatti, nessuno sa così tante cose su Dio come il Maligno!
-Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Anche questa risposta di Gesù richiama l’esperienza d’Israele nel deserto, allorchè provato dalla sete (a Massa), si lamentò gridando: “Ma insomma! Il Signore c’è o non c’è in mezzo a noi?” (cfr Esodo 17,1-7 e anche Deuteronomio 6,16).
-Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Avere è potere, secondo la mentalità di questo mondo (e di Satana). Ma quando l’avere oltrepassa le soglie del necessario, scatta la cupidigia che (secondo il significato originario della parola nella lingua greca dei vangeli) consiste nel riempirsi d’illusioni senza mai potersi saziare…
-Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Adorare Dio solo equivale a riconoscere Lui come unico Assoluto per cui vivere, lottare, faticare e anche morire se necessario. E’ la garanzia per ritrovarsi davvero liberi.

-Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano. Gesù, che rifiuta di servire il Maligno, ora è servito lui stesso dagli angeli. 
